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Palermo, la visita non protocollare del presidente della Repubblica 
Ha sostato in preghiera sul «grande cratere » della strage 
I magistrati gli consegnano un documento con una serie di richieste: 
nuova normativa sui pentiti, un impegno per la caccia ai boss latitanti 

«Sono venuto da semplice cittadino» 
Scalfaro abbraccia le vedove e dà coraggio agli agenti 
wm PALERMO. Una visita in 
punta di piedi. A sirene spen
te. Con il corteo delle Lancia 
Themaa velocita normale. 
Senza sgommate inutili. Una 
visita pnvata, non protocolla
re. Con l'occhio rivolto agli 
uomini detle scorte, ai familia
ri delle vittime e ai magistrati. 
Scalfaro, il Presidente eletto, • 
non avendo ancora prestato 
giuramento, vola spontanea
mente a Palermo con un Fai-
con gentilmente fornito dal 
Club Alpino Italiano. È un se
gno di stile, commentano in ' 
molti. Nella citta delle fortezze 
volanti, di auto scorte spesso 
schiaffate in faccia come gli 
•status symbol», nella citta che 
per anni lo Stato ha utilizzato . 
per parate e passerelle, e dove 
i mafiosi, invece, superlatitan-
ti, passeggiano indisturbati, 
forse si può anche ricomincia- • 
re cosi, dalla discrezione, dal
la misura, dagli atti efficaci 
mai conciliabili con la retorica 
e l'arroganza dei Palazzi. Il : 
garbo, le parole semplici, il si
lenzio, se necessario. • - . 

Sotto la scaletta dell'aereo 
Scalfaro ha trovato ad atten
derlo un vecchio amico, Leo-, 
luca Orlando. Per carità, non 
cominciamo a chiederci se in 
quella presenza, a quanto pa
re richiesta dallo stesso Scal
faro, ci sia da leggere un qual
sivoglia segnale politico. Non 
e questa la chiave per capire il 
senso della prima visita del 
nuovo Capo dello Stato in una 
Palermo martoriata dal tritolo 
e sconquassata nelle coscien
ze. Scalfaro e Orlando sono 
amici <da vecchia data. Da 
quando si va in avanscoperta 
nei territori nemici è buona 
norma rivolgersi ad una guida 
indigena. Orlando: grazie, 
presidente per essere, venuto. 
Ora si tratterà di combattere 
corrotti e mafiosi ovunque si 
annidano. Scalfaro: sono ve
nuto per un atto di grande de
vozione e di raccoglimento. . 

«Siamo ad altezza Carini». 
«Ricevuto». «Andiamo sul po
sto». «Bisogna fermarsi?». «SI. 
Tenetevi sempre sulla stessa 
carreggiata». Nell'auto staffet
ta che apre il corteo presiden
ziale, con un elicottero che 
volteggia e ci ronza sulla testa, 
ripercorriamo l'identico tragit
to, l'ultimo tragitto di Giovanni 
Falcone e Francesca, Vito, 
Antonio e Rocco. A sinistra un 
mare blu, immacolato, a de
stra la zagara, in lontananza 
un gregge al pascolo, ciuffi di 
margherite che aggrediscono 
il guard-rail. Un ponticello in 
legno. Hanno finito di co
struirlo venti minuti fa gli uo
mini del battaglione Simeto 
per consentire il passaggio del 
Capo dello Stato, mi dice il ca-
poscorta Antonino Nicchi, og
gi dingente della Digos. > 

È 11 che è finito tutto. È II che 
il paesaggio si stravolge all'im
provviso. Dove la terra si è 
aperta e interi pezzi d'auto
strada sono schizzati via. Il 
Grande Cratere ormai è spen
to. Dentro quella macabra 
fossa comune, ancora intatto, 
l'intero parabrezza blindato di 

una delle auto bersaglio. È I! 
che, in questa sua prima visita 
in terra di Sicilia. Scalfaro ha 
voluto fermarsi. Una sosta di 
alcuni minuti. Prega a voce 
bassa, si fa il segno della Cro
ce, • ha gli occhi socchiusi, 
ascolta il procuratore Giam
manco che ricostruisce la di
namica. I mazzi di fiori (che 
ancora oggi la gente in pelle
grinaggio continua a portare) 
non riescono ad ingentilire un 
paesaggio spettrale. 

Via, bisogna andare in Pre
fettura, dove stanno aspettan
do le mogli degli eroi, le mogli 
degli uomini uccisi e i drap
pelli degli uomini di scorta. 
Migliaia di palermitani fanno 
ala. in via Liberta, al passag
gio del presidente eletto che il 

suo primo autentico giura
mento lo sta pronunciando 
qui, con la sua semplicissima 
presenza, nel posto giusto, 
dunque. Villa Withaker, sede 
della Prelettura, i vialetti delle 
palme nane dove il generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
dieci anni fa non fece in tem
po a passeggiare. 

Prima scena. Scalfaro, in
sieme al prefetto Mario Jovi-
ne, incontra mogli e parenti 
degli agenti Schifani e Monti-
naro. Non viene accettata al
tra presenza nello studiolo del 
prefetto. Una ventina di minu
ti per un colloquio a porte 
chiuse. Non possiamo ascol
tare, ma vediamo uscire tre 
donne anziane che portano in 

Parla Michele Costa. L'assassinio 
del padre, giudice, è ancora impunito 

«Senza alternative: 
o vince la mafia 
o vinciamo noi» 

WALTER RIZZO 

M CATANIA.' «Signora Costa 
come sta?». Rita Bartoli Costa, 
la vedova del procuratore ca
po Gaetano Costa, sta seduta 
su una panca di legno grezzo 
su un lato dell'aula della Corte 
d'assise e d'appello di Catania. 
Dall'altro lato dell'aula siede 
un giovanotto dall'aria tran
quilla, vestito sobriamente. Si 
chiama Salvatore Inzerillo, ha 
36 anni, in primo grado lo han
no assolto dall'accusa di esse
re stato il palo del gruppo di 
fuoco che il 6 agosto del 1980 
uccise, in via Cavour a Paler
mo, il procuratore Costa. Lo 
processano nuovamente in 
questi giorni. Lo Stato, dopo 12 
anni di indagini, e riuscito a 
portare sul banco degli impu
tati solo lui. «Sto come si può 
stare in questa terra martoria

ta...». Rita Bartoli risponde al 
saluto con un sorriso amaro. 
Poco più in là Michele Costa, il 
figlio, sta seduto accanto al
l'avvocato di parte civile. Sem
bra di rivedere il film del pro
cesso di primo grado, manca 
però la tensione di quei giorni, 
manca la cornice di riflettori e 
cronisti che seguirono le varie 
deposizioni dei testimoni. Una 
su tutte: quella di Giovanni Fal
cone, venuto a deporre al pro
cesso, pochi giorni dopo avere 
accettato l'incarico di direttore 
degli affari penali. L'ombra di 
Falcone sta sospesa su queste 
ultime battute del processo. 
«Dopo alcuni anni di apparen
te pace in Sicilia sono avvenuti 
due delitti • particolarmente 
preoccupanti proprio a cavallo 
di questo processo - dice Mi
chele Costa - quello di Salvo 

La sua prima visita da capo dello Sta
to, non ancora pienamente insediato, 
Oscar Luigi Scalfaro, ha voluto farla 
qui, a Palermo. Una "visita" privata, 
ma pur sempre una tangibile prova di 
attenzione di vicinanza anche affettiva 
ad una comunità duramente provata. 
L'accoglienza è stata buona, dopo il 

giorno dell'ira. Una visita in «punta di 
piedi» iniziata con una sosta in racco
glimento e preghiera sul luogo dell'at
tentato. Gli incontri con i familiari dei 
poliziotti caduti nell'agguato e con gli • 
agenti delle scorte. «E inaccettabile 
che condannati di mafia possano cir
colare liberamente fra la folla». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

braccio tre bambini addor
mentati. Sono gli orfani, i figli 
degli eroi che forse questo 
Stato non merita. «Un bibe
ron, un biberon», grida qual
cuno. E le donne poliziotto 
accorrono per una richiesta 
che non rientra nel protocollo 

SAVERIO LODATO 

di una visita quasi presiden
ziale. Rosaria Costa, vedova 
Schifani, che in diretta dalla 
basilica di San Domenico ha 
fatto piangere l'Italia, grida n-
sentita: «Ci sono duecento uo
mini qui e qua sotto. Per Fal
cone e Vito ce n'erano sei, 
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non è giusto... Non mi fate 
parlare. Maledetti». Un prete 
che e venuto in Prefettura, se 
la porta via. 

Seconda scena. Giungono 
a decine e decine gli uomini 
dei nuclei scorta. Sono reparti 
speciali. Sono gli uomini che 
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Lima e quello di Giovanni Fal
cone. Due delitti, diversi tra lo
ro, ma che incideranno co
munque negli effetti politici e 
nelle strategie giudiziarie del 
nostro paese». Il processo Co
sta in primo grado si e conclu
so senza colpevoli. Un altro 
dei tanti delitti eccellenti che 
resta impunito? «Non c'è un 
delitto eccellente sul quale si 
sia (atta piena luce. In primo 
grado siamo riusciti ad ottene
re il massimo e cioè che fosse 
accettata la nostra tesi in parti
colare sul contesto in cui e ma
turato il delitto». Parliamo allo
ra di questo conlesto in cui 
maturano omicidi come quel
lo di suo padre o di Giovanni 
Falcone. «Voglio rispondere 
con una battuta che può sem
brare di cattivo gusto, ma che 6 
esemplificativa: "a morto ec
cellente, mandante eccellen

te", lo non vedo un trafficante 
di eroina, un mafioso di borga
ta o anche un Michele Greco 
che possa avere interesse ad 
uccidere ad esempio Mattarcl-
la, Pio La Torre o che possa ar-
nvare ad avere un interesse , 
concreto nell'uccidere un pro
curatore della Repubblica o un 
direttore degli affari penali. 
Evidentemente questi settori 
della mafia, di Cosa Nostra, 
avranno fornito gli uomini e i • 
mezzi, ma i mandanti per que
sti omicidi devono essere cer
cati altrove, tra gli scenari della 
politica, della finanza e degli 
affari». Crede che dopo l'omi
cidio Falcone ci possa essere 
uno scatto per andare avanti? 
«lo sinceramente non credo 
agli scatti morali. Dopo ogni 
omicidio si parla di rivolta del
le coscienze, di ecezonale im
pegno e via discorrendo, ma 

Il procuratore capo Giammanco non esclude un nesso tra la strage sull'autostrada e l'omicidio del leader de 
In tribunale riprende il lavoro in un clima di rabbiose polemiche: «Con il nuovo codice siamo giudici disarmati» 

Collegato al delitto Lima? «Possibile» 

decidono di rinunciare ai pro
pri destini scegliendo lucida
mente di assistere - giorno e 
notte - le personalità conside
rate più a rischio. Quelli votati 
a morire perche è Cosa Nostra * 
che deciderà dove, come e 
quando tornare ad attaccare. 
Si dispongono in fila indiana. 
Prima i poliziotti in borghese. 
Poi i carabinieri in divisa. E a 
chiudere, anch'essi in divisa, 
gli agenti della guardia di Fi
nanza. «Ciao», «Ciao», «Gra
zie», «Grazie brigadiere», «A 
posto?». «A posto» Il capo del
ia polizia Parisi stringe la ma
no ad ognuno di loro e si 
guardano tutti fissi negli oc
chi. Il drappello scompare nel 
salone delle nunioni per l'in

contro con il Capo dello Stato. 
Scalfaro: «Vi parlo da sempli
ce cittadino perché, come sa
pete, non ho ancora prestato 
giuramento e non sono nel 
pieno esercizio delle mie fun
zioni. Voglio ringraziarvi per i 
rischi che correte, facendo il 
lavoro che fate. E grazie per
ché continuate a farlo nono
stante il rischio che correte...». 
Toni pacati, dirà qualcuno 
dopo Da «uomo ad uomo», 
senza stelle di sceriffo, fra 
uguali serviton dello Stato. 

E ancora Al Palazzo di giu
stizia, al Palazzo dei Veleni. 
Centinaia di magistrati in atte
sa. Innanzitutto a porte chiu
se, con Paolo Borsellino, Giu
seppe Miccia, facente funzio
ne di primo presidente di Cor-
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non è mai successo niente. 
L'unica cosa e che la gente co
mune adesso ha molta più ' 
sensibilità di quanta poteva 
averne 13 anni fa. Comincia a 
capire dove stanno i mistifica
tori. Si ò stancala di sentire le 
solite parole inutili». Può esse
re sufficiente questo per conti
nuare una battaglia contro 
questo potere occulto? «Io dico 
sempre che l'unica ragione 
per andare avanti sta nel fatto 
che non ci sono alternative., 
Con la mafia non possiamo 
scendere a compromessi, non 
csistonotcrrcni di trattativa: o . 
vincono loro o vinciamo noi. ,• 
Nella prima ipotesi la Sicilia di
venterebbe come la Colombia 
e il prossimo presidente pò- , 
trebbe essere Michele Greco o * 
chi per lui. Se vinciamo noi. al- -
lora potremmo avere la spe- • 
ranza di un futuro». 

te d'Appello, con Bruno Ficla-
n, procuratore generale, con 
Giammanco, il capo della Cri-
minalpol Achille Serra. Venti -
minuti, o poco più. Anche 
questo è un buon segno. Bor
sellino, al termine: «Ci siamo 
subito ricordati di quando 
Scalfaro, da ministro dell'In
terno, veniva a incontrare un 
pool che adesso non c'è 
più...». Che significa la visita di " 
Scalfaro? Il capo della polizia: "• 
«È un dono molto grande alla 
polizia di Palermo, per lui è un ' 
ritorno, fatto di -emozione, 
gioia e speranza». Corrado, 
Slajano gli chiede: «Proprio 
gioia?» Parisi: «Avele ragione, • 
la parola gioia cancellatela 
dai vostri. taccuini. Scnvete, 
comunque, che per il Presi
dente, Palermo, negli anni, ha 
rappresentato lezioni di vita 
che " conserva .. gelosissima
mente nel suo cuore». - •; 

Ultima scena, in un'aula 
magna stracolma di giudici. 11 
Presidente eletto prende atto 
di richieste puntuali, conden
sate in un documento (so
prattutto una nuova normati
va sui pentiti: una revisione 
dei termini della carcerazione 
preventiva, forme di autentica • 
impunito o, quantomeno, a 
possibilità di scontare le pene 
detentive agli arresti domici- " 
Mari. Un impegno straordina
rio per la caccia ai latitanti 
che «da venti anni sono a Pa
lermo e sono i mandanti degli ' 
omicidi che sono accaduti, di • 
questo omicidio, e di quelli -
che verranno»). Il Presidente ' 
eletto: «Era una visita dovero
sa per me che ho indossato la 
toga per poco tempo, eppure • 
me la sento appiccicata sull'a
nima. Una testimonianza alle ' 
toghe • insanguinate, come 
tante ne ha avute la Sicilia.. 
Ora sono in attesa di un giura
mento che mi porrà sulle spal
le una responsabilità più 
grande di me». Ascolta lamen
tele, proteste, richieste. Su al
cune cose si pronuncia fin da 
ora. Ad esempio: «Pretendere 
che il cittadino comune possa -
accettare che un imputato « 
condannato per mafia in pn-
mo e secondo grado possa 
circolare liberamente è una ' 
follia...». - u • 

Ma forse é ancora troppo 
presto per immaginare le pr -
me mosse di politica giudizia
ria di un capo dello Stato tan
to fresco di nomina. Girava 
voce che i magistrati vedreb
bero di buon occhio una me- • 
gataglia di dieci miliardi per , 
consentire la cattura di Totù 
Riina, il superlatitante corteo- V 
nese indicato come capo dei 
capi di Cosa Nostra. Sulla so
glia del palazzo di Giustizia -
Scalfaro risponde solo ad una '• 
domanda su questi giudici pa
lermitani. Sci parole: «Sono " 
tutti giudici di prima linea». 
Prima di tornarsene a Roma, 
l'ultimo colloquio a porti; 
chiuse con il cardinale Pappa
lardo, in Arcivescovado. ', 

Si ncomincia ancora una 
volta, daccapo, a combattere 
questa guerra che non finisce 
mai. > , , • 

Raccolta di firme davanti 
al Palazzo di Giustizia 
Sopra Oscar Luigi Scalfaro 
davanti al luogo della strage 
e, in alto, con il procuratore 
di Palermo Giammanco. . 
Nella foto piccola al centro il nco 
presidente quando era ministro' -
degli Interni, con Ayala e Falcone ' 

Nel tribunale di Palermo, dopo la strage, il lavoro ri
prende lentamente. Facce scure girano per i corridoi 
semi vuoti del «palazzo dei veleni». ! magistrati con
segnano le loro richieste al presidente della Repub
blica Oscar Scalfaro. Ieri alla sbarra c'erano i mafiosi 
che contano. Il procuratore Giammanco si sfoga. Il 
giudice Borsellino dice: «È stata la mafia siciliana. 
Falcone poteva diventare ministro dell'Interno». 

RUGGERO FARKAS 

• I PALERMO. Il lugubre suo
no delle sirene delle auto 
blindate squarciano l'aria. 
Non si sentivano da tempo. I 
magistrati arrivano nel Palaz
zo di giustizia super scortati. 
Facce tristi girano per i corri
doi di marmo ael Tribunale 
dove il tema é la strage. I giu
dici tornano al lavoro dopo il 
pianto. , i' •-

Sono amareggiati i sostituti 

procuratori che più tardi si 
riuniscono per decidere qua
le richieste fare al nuovo pre
sidente della Repubblica. So
no tre - secondo loro - i pun
ti importanti per proseguire 
con successo la lotta alle co
sche. Ci vogliono leggi che 
garantiscano la tutela e che 
modifichino i tempi di carce
razione preventiva per i pen
titi di mafia. Deve essere più 

facile consentire loro gli arre
sti domiciliari. 

I magistrati vogliono alcu
ne modifiche del nuovo co
dice di procedura penale. E 
ancora esigono un maggiore 
impegno nella caccia ai lati
tanti che da venti anni sono 
mandanti dei delitti che han
no insanguinato Palermo. 
Per questo chiedono che 
venga istituito un fondo per 
le taglie sui boss. 

E arrabbiato il procuratore 
di Palermo Pietro Giamman
co, che ieri si è sfogato forse 
per la prima volta da quando 
occupa quel posto. Doman
da di rito su come procedo
no le indagini sulla strage 
dell'autostrada. Ha risposto: 
«Ho telefonato al procuratore 
di Caltanissetta, Salvatore 
Celesti, e gli ho detto che le 
cinque salme erano a sua di

sposizione». 
Le indagini sono passate 

alla procura distrettuale del 
capoluogo nisseno perché 
Francesca Morvillo, la moglie 
di Falcone, era giudice a Pa
lermo. Il magistrato aggiun
ge: «A proposito del sostituto 
Alberto Di Pisa, che il giorno 
della strage era di turno, de
vo dirvi che mi ha telefonato 
e non mi ha trovato. Voleva 
esprimermi le sue perplessità 
sul fatto che proprio lui, al 
centro di polemiche, doveva 
portare a termine i primi atti 
dell'indagine. È stato molto 
corretto». 

La mafia, per il capo della 
Procura, tiene la città stretta 
tra i suoi tentacoli e il nuovo 
codice non aiuta certo a ta
gliare le ventose della Piovra: 
«Cosa Nostra da noi ha un as
soluto controllo del temtorio. 

Ve lo siete dimenticato? Le 
cosche erano e sono unite, 
compatte. La troppa calma 
mi preoccupava. Lo avevo 
detto, qualche giorno fa, ai 
colleghi llarda e Principato 
che subito dopo la morte di 
Falcone me lo hanno ricor
dato. Noi non possiamo fare 
solo i blitz antimafia, dobbia
mo portare a termine i pro
cessi. 11 nuovo codice di pro
cedura è inadeguato. Serve 
solo per portare a giudizio i 
rapinatori che, tra l'altro, 
escono dal carcere otto gior
ni dopo». . 

La strage dell'autostrada e 
l'omicidio di Salvo Lima so
no in qualche modo collega
ti? «È possibile», risponde 
Giammanco. 

Parlano i magistrati, si la
sciano andare, non accetta
no accuse da nessuno. Dice 

il giudice Giuseppe Di Lello: 
«Falcone è stato ucciso per
ché arrivasse chiaro, dopo il 
delitto di Lima, che ia classe 
politica di governo che tanta 
parte del proprio potere deve ' 
alla mafia, non può impune
mente tentare di scaricare • 
solo sul braccio armato la 
momentanea necessità di re
pressione finalizzata a legitti
marla come non collusa. Ci 
vuole un ricambio della clas
se politica che coincida con 
il cambiamento del modo di 
acquistare il consenso e di 
mantenerlo». - > 

L'altro ieri, durante la se
duta straordinaria del Csm a 
Palermo, Di Lello si era alza
to ed era andato via. Perché? 

«Dissentivo dal tentativo 
del ministro Martelli di colle
gare le critiche mosse dai 
magistrati alle scelte di politi

ca giudiziaria, fatte ultima
mente da Falcone, con il suo 
assassinio. Se c'è stata una 
delegittimazione questa è ve
nuta da parte del potere poli
tico che ha esposto Giovanni 
Falcone come unico avversa
rio valido contro il braccio 
armato della mafia, i Senza : 

che la ellisse di governo mo
strasse identica determina
zione ne fare pulizia al suo 
interno». - • ' . • -, - < v 

Passa ' veloce il - giudice 
Ignazio De Franose i, uscen- • 
do dal suo ufficio al secondo 
piano. Passa di fronte alle au
le della terza, della quarta e 
della quinta sezione del tri
bunale. 1.1 dentro si stanno 
celebrando i processi ai ma
fiosi che contano. Gli impu
tati sono assenti. 1 loro nomi 
sono Vito Ciancimino, l'ex 
sindaco condannato per ma

fia e per il «sacco edilizio» di ; 
Palermo, Antonino Madonia 
e Vincenzo Galatolo, mafiosi 
trafficanti di droga ed estor-
sori, Pietro Aglien, trafficante -
di eroina e presunto killer, 
pericoloso latitante. -, -

Gli avvocati terminano le 
udienze e si riuniscono in • 
piccoli -gruppi, nei diversi 
piani del palazzo, per dire la 
loro, per commentare la di
chiarazione del ministro 
Martelli o del senatore Man-
cuso. 

Il ^ procuratore aggiunto 
Paolo Borsellino ha le sue 
convinzioni sull'omicidio del 
«grande amico» Giovanni Fal
cone. Spiega: «Negli ultimi 
tempi circolava la voce, for
malizzata da Giorgio La Mal
fa in una vera e propria pro
posta, che Giovanni sarebbe 
diventato ministro dell' Inter

no in un governo di tecnici. E 
per la corsa alla direzione 
della Superprocura ho avuto 
la netta sensazione, parlan
do con i colleghi, che al Csm •' 
stava maturando un orienta
mento a lui favorevole». , -

Ecco quali sono, secondo 
il magistrato, gli elementi che 
possono fornire in qualche , 
modo la chiave di lettura di , 
una strage compiuta «dall'or-,' 
ganizzazione militare della 
mafia». . . < - < , „ 
' «Cosa Nostra siciliana - ha 
aggiunto Borsellino - ò per
fettamente in grado di porta
re a termine un attentato di 
questo livello. È stato messo 
a segno a Palermo perché si 
tratta di un delitto di mafia e 
come tutti i delitti eccellenti " 
perché qui la mafia coman
da e controlla il temtorio». 

rf 


